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ROMA A Montecitorio l’opposizione ha
dato battaglia alla maggioranza e al go-
verno rallentando il corso del voto di
fiducia sulle pensioni mentre in decine
di fabbriche del Nord i lavoratori hanno
risposto con fermate di contrasto al prov-
vedimento che attacca pesantemente i
loro diritti. Sciope-
ri unitari procla-
mati dai delegati
si sono avuti o si
terranno oggi in
molti stabilimenti
della Lombardia,
alla ST Microelet-
tronica, alla Nuo-
va Faema, e poi Bi-
tron, Padovani, Ai-
foIveco, Clever
Balfour, Ceme,
Colombo, Mattei,
Maestri e l’elenco
potrebbe conti-
nuare. Fermate di
un’ora o due, e
ugualmente è avve-
nuto alla Siemens,
all’Ansaldo, alla
Candy, come rife-
riscono i Cobas.

È il colpo di
coda della prote-
sta partita una set-
timana fa e che ha
attraversato il Pae-
se, decisa da Cgil,
Cisl e Uil in giu-
gno quando anco-
ra non erano chia-
ri i tempi di appro-
vazione della rifor-
ma, né si vedeva la
fine della telenove-
la sulla fiducia, an-
nunciata e negata
un’infinità di vol-
te. Una protesta
poco più che sim-
bolica rispetto alla
gravità del provve-
dimento, e forse
non raccoglie ap-
pieno il malcon-
tento diffuso che
c’è tra i lavoratori.
Ora si guarda a set-
tembre. I leader
delle confederazio-
ni hanno ripetuto
che il sindacato metterà in campo «ogni
forma di pressione» per cambiare la ri-
forma. «Il governo non si illuda - attacca
Morena Piccinini della segreteria Cgil -
non avrà le mani libere sui decreti delega-
ti. Ci batteremo giorno per giorno con-
tro tutte le brutture della delega». La
partita non è chiusa, la decisione sul co-
me e quando procedere (sulle pensioni,
ma anche sul Dpef) spetta all’assemblea
unitaria dei delegati, ma c’è chi come la
Fiom chiede che già da ora si mettano in
cantiere le iniziative di lotta necessarie,
fino allo sciopero generale, convinta che
il movimento sindacale debba compiere
«una scelta di rottura profonda» con le
politiche di questo governo». La Cub, i
sindacati di base, la decisione di procla-
marne uno a settembre l’ha già presa
insieme a quella di dar vita a fermate
immediate in tutta Italia.

Dai metalmeccanici della Cgil la pro-
messa di non fare sconti, è in preparazio-
ne una campagna capillare per informa-
re i lavoratori sul «sequestro» del Tfr e
«per contrastare ogni iniqua forma di
sottrazione del sacrosanto diritto alla
scelta su come utilizzare una parte della
propria retribuzione». Si suggerirà, in
pratica, di scegliere un fondo contrattua-

le oppure di tenere per sé la liquidazione
e di non versarla né all’Inps, né alle assi-
curazioni private. La stessa proposta era
venuta di recente dal numero due della
Uil Adriano Musi. E ieri anche i Sinco-
bas hanno fatto sapere che la porranno
al centro di una loro campagna.

Il «mercato delle pensioni» va boi-
cottato. Si tratta di una sorta di effetto
collaterale della riforma. Fiumi di dena-

ro sono attesi dai
mercati di finan-
ziari pronti a capi-
talizzare il trasferi-
mento del Tfr ai
fondi di previden-
za complementa-
re. «La lobby delle
assicurazioni brin-
da alla decisione
del governo, Me-
diolanum in testa
in barba al conflit-
to di interessi in
capo al presidente
del Consiglio»,
commenta ancora
Morena Piccinini.
Brindano e si pre-
parano a «dettar-
gli le regole attuati-
ve in materia di
previdenza com-
plementare».

Un altro «ef-
fetto collaterale»
lo subiranno i la-
voratori già pena-
lizzati dalle ristrut-
turazioni, dai tagli
dei posti di lavoro.
È la Fiom a denun-
ciare la grave situa-
zione in cui ver-
ranno a ritrovarsi
quei lavoratori
messi in mobilità
fino alla pensione:
per gli accordi di
ristrutturazione
firmati dopo il pri-
mo marzo di que-
st’anno, infatti, la
riforma sarà appli-
cata così come è.
Questo significa
che nel 2008 i lavo-
ratori in mobilità
che non avranno
ancora raggiunto i
nuovi requisiti per
l’anzianità (60 an-

ni e 35 anni di contributi, oppure 40
anni di contributi a prescindere dall’età
anagrafica»), si ritroveranno in mezzo a
una strada, «troppo vecchi per lavorare
ma anche troppo giovani per andare in
pensione». Alla Tecnosistemi sono in
300 a correre questo rischio.

«Continueremo a contrastare la ri-
forma», ha detto ieri Savino Pezzotta
che ha rimproverato al governo l’aver
fatto una riforma «inficiata dal fantasma
dei conti pubblici». «Se è un problema
di bilancio, non si può scaricare solo su
alcuni». «Faremo - dice Luigi Angeletti -
tutte le pressioni da qui al 2008 per far
cambiare almeno la parte che obbliga le
persone a restare al lavoro fino a 60 an-
ni». La Cgil si è scontrata direttamente
con Fini. Porre la fiducia è stato un atto
di «irresponsabilità», ha accusato la se-
gretaria confederale Marigia Maulucci
nel corso dell’incontro sul Dpef. «La fi-
ducia è uno strumento che il regolamen-
to del Parlamento consente ai governi»,
ha replicato il vicepremier, «il nostro
non è stato un blitz». «La riforma è una
mascalzonata», insiste il sindacato di
Corso d’Italia, «fa parte di un disegno di
distruzione dei diritti dei lavoratori. La
contrasteremo in ogni modo».

Giampiero Rossi

MILANO «Una riforma costruita sul-
la base di carte truccate», che ades-
so rischia seriamente di scatenare
una corsa frettolosa al pensiona-
mento anticipato e, soprattutto, di
consegnare al futuro di questo pae-
se «una generazione di pensionati
poveri», specialmente tra coloro
che «commetteranno l’errore di
campare “troppo” a lungo». Non è
il commento politico di un opposi-
tore barricadero, quello che boccia
stronca senza messe misure la legge
delega che il governo ha spinto in
avanti a colpi di fiducia, ma è il
giudizio documentato di uno stu-
dioso rigoroso e da sempre pacato
nelle sue analisi come il professor
Luciano Gallino, docente di sociolo-
gia del lavoro all’università di Tori-
no, da sempre attento ai fenomeni
che investono la realtà dei lavorato-
ri italiani. E anche questa volta par-
la esclusivamente, sulla base di dati
di fatto, il sociologo torinese, che
purtroppo suggeriscono previsioni
tutt’altro che ottimistiche.

Professor Gallino, ormai è fat-
ta, dunque, la legge delega sul-
la riforma del sistema previ-
denziale avanza a colpi di fi-
ducia. Lei cosa ne pensa?
«La mia opinione è che si tratta,

tanto per cominciare, di una rifor-
ma condotta nascondendo le carte e
utilizzando i dati in modo sostanzial-
mente scorretto. Perché la verità è
che i numeri dovrebbero avrebbero
dovuto giustificare questo interven-
to sul sistema previdenziale italiano
sono incongruenti tra loro, sbaglia-
ti, oppure semplicemente non esisto-
no.

Non è poco, come preambolo.
Può fare qualche esempio?
«È molto semplice: prima di tut-

to va detto che il bilancio dell’Inps
non è affatto nelle condizioni disa-
strose che sono state descritte. Anzi,
è assolutamente in equilibrio. Il fat-
to è che all’interno di quel contenito-
re vi sono casse differenti, come per
esempio quella che eroga gli assegni
di invalidità, e alcune partite passive
che sono state scaricate sull’Inps co-
me i fondi pensionistici dei dirigenti
d’azienda e dei lavoratori autono-
mi. Ora, a me sembra del tutto evi-
dente che il peso degli assegni di
invalidità non dovrebbe riguarda
esclusivamente i lavoratori ma la il
sistema fiscale in generale, quindi è
profondamente scorretto partire da
questo passivo passivo inevitabile -
perché gli invalidi evidentemente
non possono più apportare contri-
buti - aggiungervi fondi deficitari e
mettere tutto sul conto dei lavorato-
ri».

Quindi tutti quei messaggi ter-
roristici sull'imminente ban-
carotta dell’Inps erano fonda-
te su un trucco contabile?

«Ripeto, l’Inps in quanto cassa
pensionistica dei lavoratori dipen-
denti è in equilibrio, questo è il dato
reale. Dopodiché in questa materia
sono stati utilizzati molti dati falsi o
incongruenti tra loro che, anche dal
punto di vista del ricercatore che
intende utilizzarli per analizzarli in
termini comparativi, rendono tutto
confuso e assolutamente irreale».

Perché, non si sono limitati ai
conti dell’Inps? Quali altri da-

ti hanno contrabbandato per
sostenere questo progetto di
riforma?
«Ah be’, molti altri. Per esempio

sono del tutto scorretti tutti i con-
fronti con gli altri paesi europei che
sono stati diffusi quando si parlava
della riforma delle pensioni italiane.
In Italia, come è noto, i pensionati
restituiscono allo Stato svariati mi-
liardi di euro ogni anno sotto forma
di imposte, nell’ordine di grandezza
di qualche punto percentuale di pro-
dotto intero lordo. In Germania, in-
vece, l'imposizione fiscale sulle pen-
sioni è molto vicina allo zero, e an-
che negli altri paesi europei la fiscali-
tà è molto bassa, il che rende incom-
parabili tra loro i livelli di trattamen-
to pensionistico con l’Italia. Insom-
ma, si tratta del classico caso in cui,
come dicono gli statistici, si fa un
raffronto tra cavalli e mele. E se
sgombriamo il campo dai trucchi,
allora scopriamo che il nostro bilan-
cio pensionistico è in equilibrio e
che questa riforma e tutti i proclami
terroristici sull’imminente crollo
dell’Inps, non hanno alcuna giustifi-
cazione tecnica».

Ma adesso che è stata approva-
ta, quali effetti potrà produr-
re la riforma?
«Dobbiamo tenere presente che

si tratta di una legge delega e che,
quindi, i successivi decreti attuativi
potranno in qualche modo correg-
gerla ancora, in peggio o in meglio,
ma lasciando aperte ancora molte
incognite per i lavoratori. Quindi io
penso che ci sarà una corsa alle pen-
sioni anticipate, perché molti si ren-
deranno conto che questo è solo
l’inizio di un processo e che quindi
è meglio scappare subito e raccoglie-
re quello che si può».

Quindi l’effetto esattamente
opposto a quello desiderato. E
un peso immediato sulle cas-
se dell’Inps?
«Eh sì, i molti pensionamenti an-

ticipati saranno un colpo non da
poco per l’Inps. Ma d’altra parte an-
che gli incentivi a prolungare il lavo-
ro richiedono calcoli complicati, do-
ve ciascuna singola posizione. E at-
tenzione, perché se si considera che
l’incentivo consiste nel non versare
la quota di contribuzione Inps e nel
riceverla invece in busta paga, la con-
seguenza sarà poi una pensione più
leggera. E se allora quella stessa per-
sona commette “l’errore” di campa-
re troppo a lungo rischia davvero di
trovarsi in condizioni di fragilità
economica».

Un futuro fatto di anziani po-
veri, dunque?
«È il classico caso in cui preferi-

rei sbagliarmi, ma se pensiamo ai
milioni di lavoratori con buste paga
da 1.000-1.200 euro, non credo che
300 euro in più permettano grandi
investimenti in vista della terza età.
E con il sistema dei servizi ridotto in
questa maniera...».

MILANO Sta per scattare la riforma delle pensioni e
anche per i giovani le novità non sono per niente
buone.

Secondo un'analisi dell'Ufficio studi della Cgia
di Mestre se si mettono a confronto la stessa situazio-
ne lavorativa e anagrafica (60 anni di età e 35 di
contributi) di un lavoratore «anziano» che ha «co-
struito» la sua pensione con il sistema retributivo e
di un lavoratore «giovane» che avrà il suo vitalizio
calcolato con il sistema contributivo (così come pre-
visto dalla «riforma Dini» per chi ha iniziato a lavo-
rare dopo il 1995) a parità di retribuzione lorda
annua pari a 20mila euro, la pensione mensile lorda
del «padre» sarà di 1.138,26 euro mentre quella del
«figlio» sarà di 871,09 euro. Insomma, per quest'ulti-
mo, il 23 per cento in meno.

È questo lo scenario definito dallo studio, che
arriva a questo risultato ipotizzando un incremento

minimo annuo della retribuzione pari all'1 per cen-
to. Un incremento di certo inferiore alla realtà che
consente, comunque, di ipotizzare la perdita mini-
ma per i giovani lavoratori di oggi.

Va ricordato che la riforma pensionistica del
governo Berlusconi prevede l'avvio massiccio della
previdenza complementare attraverso il trasferimen-
to volontario del Tfr nei fondi pensione. Ma da qui
a sostenere che questa seconda gamba del sistema
pensionistico compenserà lo squilibrio esistente tra
padri e figli - come sostiene l ostesso studio - è tutto
da dimostrare.

Pochi giorni fa uno studio della stessa Cgia ave-
va sottolineato come i redditi elevati, con la riforma
fiscale che potrebbe venir presentata con il Dpef
(aliquota del 23% sino a 33mila euro di reddito, del
33% per redditi da 33mila a 80mila euro, del 39%
da 80mila sino a 500mila euro e del 43% oltre i
500mila euro), non solo godranno di una maggiore
riduzione delle tasse rispetto a quelli inferiori ma
anche la loro liquidazione (Tfr) sarà più ricca.

In questo caso la Cgia ha effettuato una serie di
simulazioni mettendo a confronto i casi di 10 lavora-
tori dipendenti con la medesima storia retributiva,
ma con la data di inizio e di interruzione del rappor-
to di lavoro diversa.

«Berlusconi, non finisce qui»
Contro la legge sulle pensioni fermate nelle fabbriche del Nord. Aspettando settembre

I conti dell’Inps non
sono per nulla
disastrati, anzi
sono in equilibrio, ma
si è voluto creare
l’allarme

Sono del tutto
scorretti i confronti
presentati tra
il nostro sistema
previdenziale e quelli
europei

generazioni

La Fiom propone lo sciopero generale
e lancia l’allarme per le conseguenze
della controriforma sui lavoratori
delle aziende in crisi

‘‘ ‘‘

Così i figli prendono
molto meno dei padri

Luciano Gallino
sociologo del lavoro

SULLA PELLE dei lavoratori

«Una riforma basata su carte truccate»
Questa delega è ancora densa di incognite per cui favorirà una corsa al pensionamento da parte dei lavoratori

Proteste simboliche ieri in decine
di aziende in attesa che alla ripresa

autunnale le confederazioni e
i delegati decidano iniziative adeguate

Una manifestazione di pensionati
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